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Nacqui in Ancona il 4 Settembre 1829 da Antonio Elia e da 
Maddalena Pelosi. Da bambino sorse in me ia passione del navi- 
gare, ed all'età di nove anni m'imbarcai come mozzo per intrapren- 
dere la carriera del Marinaro, onoratamente esercita dal padre mio. 

Da mio padre imparai ad amare la patria, e la patria fu il 
culto della mia vita. 

Ancora giovanetto avevo dato piiì volte prove di disprezzare 
la vita per correre al soccorso altrui. Due bambine si trastullavano, 
rir.correndosi, sul molo del canale del Lazzaretto in Ancona; una 
di queste scivolò e cadde in mare. Io non avevo dieci anni e sa- 
pevo poco di nuoto; mi gettai in mare per soccorrere la bambina 
e corsi pericolo di annegarmi con lei che avevo afferrata; per 
fortuna le grida dell'altra bambina fece accorrere gente che ci 
salvarono. 

Di fronte all'Arco Traiano di Ancona era ormeggiato il navi- 
glio sul quale ero imbarcato. Una giovinetta, la figlia di tal Giro- 
lamo Duse, s'avventurò sul ponte per venire a bordo, ma quando 
fu alla metà del ponte vacillò, pèrdette l'equilibrio e cadde in mare; 
presto mi gettai in mare per soccorrella, ma avvinghiatasi stretta- 
mente alle mie braccia m'impediva ogni movimento e si era in 
pericolo estremo; ma accorsi alcuni marinari fummo salvati. 

Alla banchina, ove ora trovasi lo scalo V. E., la donna di ser- 
vizio di un impiegato Comunale di Ancona saliva sul ponte di una 
barca carica di carbone per farne provvista, scivolò e cadde in 
mare; gli astanti gridavano « aiutala, prendila, presto > ma nessuno 
si muoveva: vestito di grossi panni d'inverno mi gettai in mare, 
l'afferrai, la sollevai con la testa fuori d'acqua e fummo aiutati e 
salvati. 
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In mezzo airOceano mi gettai dal bastimento sul quale ero 
imbarcato per salvare un cane; la povera bestia correndo dietro 
ad uccelli acquatici che svolazzavano attorno, cadde da quadro di 
poppa; senza riflettere mi gettai in mare, il pericolo fu grande 
perchè ci volle del tempo per mettere in panna e porre in mare 
l'imbarcazione che venne a salvarmi. 

Avevo 20 anni quando dopo di avere combattuto le prime 
battaglie dell'Indipendenza nel 1848-49, mi si fucilava il padre, 
dopo la capitolazione di Ancona, ed io ero costretto ad esulare, 
per ubbidire alle preghiere della santa madre mia e di cinque so- 
relle delle quali rimanevo unico sostegno: durante l'esilio a forza 
di buon volere percorsi tutta la carriera da mozzo # marinaro fino 
ad ottenere il diploma di Capitano di lungo corso. 

Nel 1859, lasciai l'America per raggiùngere Garibaldi che mi 
accolse come figlio e da allora fui fra i suoi devoti, con Menotti, 
Cairoli, Bixio, Medici, Carini, Turr, Missori, Canzio, che mi sti- 
mavano e mi amavano come tratello. Nel combattimento di Tre 
Ponti rimasi ferito alla testa a fianco di Garibaldi. 

Nel 1860, dopo di avere vissuto a Caprera, come se fossi della 
famiglia Garibaldi, presi parte col Bixio a tutto preparare per la 
spedizione dei Mille, e da Quarto a Marsala ebbi il comando del 
« Lombardo > sotto gli ordini di Bixio. 

Nel combattimento di Calatafimi, nella quale memorabile gior- 
nata si decisero le sorti dell'Unità Nezionale, io ebbi la grande 
fortuna di potere provvidenzialmente fare scudo del mio corpo al 
Duce dei Mille, Generale Garibaldi, e di ricevere nella mia bocca 
la palla borbonica che gli era destinata. Se il Generale Garibaldi 
in quel terribile cimento fosse stato colpito mortalmente, come lo 
fui io in vece sua, la spedizione dei Mille sarebbe miseramente 
finita come quella comandata dall'eroico Pisacane, e forse l'unità 
Italiana non si sarebbe più fatta ! Lo dissero più volte, Bixio, Cairoli, 
Depretis. Lo ha scritto di suo pugno in un prezioso documento il 
Generale Garibaldi stesso, può essere permesso anche a me, senza 
peccare di soverchio orgoglio, .il rammentarlo. 

Per quasi tre anni fui tra la vita e la morte e senza poter 
dire parola, si temeva l'avessi perduta per sempre, e per questo 
fui dichiarato inabile a proseguire la carriera militare e posto in 
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pensione col grado di Tenente Colonnello di Stato maggiore. 

Nel 1864, S. M. Vittorio Emanuele II, su proposta di Bixio, 
affidava a me, fra tanti Valorosi che l'Italia contava, la direzione 
di una spedizione per mare verso le Provincie balcaniche della 
quale doveva prendere il comando il Generale Garibaldi. Della 
cosa ne parlò anzi tempo la stampa, e la spedizione non potè 
pili farsi. 

Nel 1866 salvai la flottiglia del Lago di Garda da sicuro, im- 
minente disastro e dalla distruzione, e ne ebbi dippoi il comando 
con promozione ed onoreficenze militari. 

Nel 1867 comandai la 6^ colonna dei volontari e si deve alla 
bravura del 20 battaglione, facente parte della mia colonna, se 
Garibaldi e i suoi poterono avere libera la ritirata da Mentana a 
Monterotondo. 

Nel Marzo del 1869, la popolazione di Ancona si sollevava 
contro l'Amministrazione Municipale; invaso il palazzo Comunale 
per ottenere con minacele e violenze l'abrogazione della tariffa 
daziaria, una frotta dei più avventati penetrati nel gabinetto del 
Sindaco Commendatore Francesco Matteucci con armi in pugno 
minacciavano di ucciderlo e di gittarlo dal balcone; nessuno era 
la a difendere la prima autorità cittadina, solo io, con grave peri- 
colo della mia vita, gli feci scudo del mio petto contro quei for- 
sennati, riuscendo con l'autorità mia e con la forza, sebbene inerme, 
a cacciar fuori del gabinetto coloro che volevano la vita del Sin- 
daco. Del fatto se ne occupò il parlamento e n'ebbi lode; ma il 
Governo del tempo si guardo bene dal rimeritare, come pure avrebbe 
dovuto, l'atto di valore civile da me compiuto. 

Per questo fatto fui costretto di rinunciare al posto di direttore 
del Dazio Consumo e n'ebbi danno grave, e il generale Bixio sa- 
puto che la mia vita era minacciata da coloro contro i quali avevo 
lottato in difesa del Sindaco, venne a portarmi via da Ancona per 
condurmi con lui a Perugia, ove comandava la divisione. 

Nel 1876, venne, malauguratamente, in mente ai miei concit- 
tadini anconitani di presentare, me nolente, la mia candidatura. 
Avevo declinato nella legislatura precedente l'offerta fattami dai 
Riminesi ai quali raccomandai l'amico mio personale Bertani, che 
riusci eletto. Ma ebbi invano a rifiutarmi: gli amici Garibaldi, De- 
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pretis, Cairoli, Zanardelli, Nicotera, mi volevano alla Camera. Il 
Generale Conte Angelo Fichi, messosi alla testa degli amici an- 
conitani, impegnò la lotta e vinse col mio nome. Potevo piiì rifiu- 
tarmi? avrei potuto farmi dichiarare dalla Giunta delle elezioni 
incompatibile perché rappresentavo la Peninsular Steem Navigation 
Company sovvenzionata dallo Stato, ma sarebbe stata da parte mia 
una brutta risposta all'atto di stima e di simpatia datomi dagli 
elettori concittadini miei; dovetti invece rinunziare alla rappresen- 
tanza della Peninsulare, come piiì tardi fui obbligato a rinunziare 
anche a quella della Florio- Rabattino e della Puglia, perchè esse 
pure sovvenzionate dallo Stato; cosf venni a perdere fra tutto per 
lo meno L. 12.000 all'anno! 

Ma dovevo essere colpito da ben altra sciagura ! 

Nel 1880 venne in pensiero al Ministro dell'Interno Depretis 
di incaricarmi di un'inchiesta alle isole di Tremiti, considerate dalla 
stampa un vitupero indegno di una nazione civile. Mi fu compagno 
il Cav. Puccioni alto impiegato dell'Interno e di poi Prefetto. Tro- 
vammo alle Tremiti cose da fare orrore. Vecchi relegati borbonici 
e domiciliati coatti, obbligati a vivere nell'ozio, commettevano ogni 
sorta di nefandezze criminose; era un vero vituperio! Credemmo 
che unico rimedio a tanto male dovesse essere il lavoro, e nella 
relazione raccomandammo di mettere a coltivazione le terre incolte 
di quelle isole, e l'istituzione dell'industria peschereccia e della sa- 
lagione, affine di dare lavoro ai domiciliati coatti. Non c'era da ten- 
tare altro; il Ministro Depretis lo comprese subito, perchè ordinava 
al Prefetto di Foggia Comm. Giura di presentargli un progetto di 
bonifiche delle Isole. 

Ma il Prefetto, disgraziatamente, non credette possibile tale 
bonifica. Non ci vorrebbe che un pazzo (cosi rispondeva al Mi- 
nistro) per avventurarsi ad un'impresa simile; sia perchè la località 
mancava di ogni materia prima, perfino dell'acqua per bere che 
bisognava portarla nelle Isole con delle barche, sia per i tristi ele- 
menti che le popolavano, gente della specie peggiore. Concludeva 
infine col consigliare il Governo a non mettersi in una simile 
impresa. 

Il Ministro Depretis, che pur doveva fare qualche cosa per mi- 
gliorare le tristi condizioni di quelle Isole che appertenevano alla 



— 7 — 

Nazione, era dolentissimo del modo come vedeva la cosa il Fre* 
fetto, e se ne mostrava assai contrariato. Dispiaceva a me pure che 
la proposta da noi fatta fosse considerata una proposta da pazzi, 
e mosso da sentimento umanitario mi offersi di fare io la bonifica 
se il Ministro mi avesse ceduto le isole in affitto trentennario, com- 
prendendovi anche IMsoletta Pianosa per istituirvi la pesca delle sar- 
delle e della salagione. 

Non si desiderava altro dal Ministro, e subito si fece (I con- 
tratto di affitto, col quale io ero obbligato a fare lavorare nelle bo- 
nifiche e nelle industrie i domiciliati coatti, corrispondendo loro la 
mercede di L. 0,80 al giorno. 

Andai alle Tremiti e mi misi subito e con grandissimo ardore 
all'opera nel dissodare le terre e prepararle per le piantagioni dei 
vigneti, dei frutteti, degli oliveti, per gli ortaggi, e per la semina 
delle granaglie e dei legumi, diedi mano a fare vasche grandissime 
e pozzi per la raccolta delle acque piovane, e fare seminare fo- 
raggi pel bestiame che avevo fatto venire dal continente, alla co- 
struzione di stalle, di case coloniche, di casa per abitazione mia 
e della famiglia, di magazzini e di cantine, impiegandovi centinaia 
di coatti e M grosse somme. 

Iniziai l'industria della pesca e della salagione all'isola Pianosa, 
per modo che, nel primo anno, da tale industria esercitata per 
pura prova con sole quattro barche da pesca, ne ricavai un utile 
di L. 18.000, COSI da potere sperare che, aumentando il materiale 
da pesca, avrei potuto ottenere da questa industria il denaro oc- 
corrente in grande misura per le bonifiche agrarie. 

É quindi da immaginarsi con quale nuovo ardore io diedi im- 
pulso, cosi alle bonifiche che allo sv^iluppo dell'industria che mi si 
era presentata tanto rimuneratricei Ma ben presto doveva venire 
il disinganno! 

I coatti che io avevo voluto beneficare, i quali dovevano la- 
vorare per L. 0.80 al giorno si ammutinarono imponendomi la 
mercede giornaliera di L. 2.00: dovetti cedere. 

Era andata nel continente la notizia che alla Pianosa si faceva 
con grande profitto la pesca e la salagione, e ben presto uno 
sciame di barche peschereccie da Mola di Bari, da Sanf Elpldio, 
da Civitanova, da Recanati, invase l'isola, gli equipaggi vi sì sta- 
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bilirono da padroni erigendo capanne per abitazioni, locali in mu- 
ratura per magazzeni necessari per riporvi la salagione, baracche 
per salare, scali per tirare a terra le barche da pesca. In conclu- 
sione, fui messo fuori dal luogo che io, pagando il fitto e per 
contratto, dovevo considerare per 30 anni come mia proprietà. 

Protestai. — Lungi da me il pensiero d'impedire la pesca, il 
mare essendo di tutti, ma volevo essere padrone in casa mia. 
Ogni ricorso fu vano, ed io che avevo fatto ingenti spese per 
l'aumento di barche, per gli attrezzi da pesca e per la salagione, 
Vidi da un momento all'altro sparire quella grande risorsa sulla 
quale tanto avevo contato per fare fronte a quanto occorreva per 
le bonifiche agrarie. 

Avevo piantato 300,000 viti delle migliori qualità che comicia- 
Vano a dare beli' e buono frutto, così i frutteti e gli ortaggi, ma 
appena venivano a maturazione,' la migliore e la maggior parte 
spariva; il furto era all'ordine del giorno, e, quando volli reprimere, 
furono minaccie di morte e tentativi d'incendi. 

Reclamai, affinché il Governo provvedesse energicamente a 
mantenermi libero il possesso delle terre locatemi e mi garantisse 
dai furti, ma il Ministero null'altro seppe fare che consigliarmi allo 
scioglimento del contratto di affitto, che aveva già durato cinque 
anni con una vita d'inferno per me e per i miei cari. Che fare? 
dovetti chinare il capo e si stipulò. l'atto di rescissione del contratto 
con impegno de parte del Governo di rimborsarmi della spesa. 
S'iniziarono le perizie, volute dal Demanio con criteri strani che 
io non potei accettare; se ne fecero altre in contradditorio, ma il 
Demanio aveva presa la sua determinazione di non darmi nulla o 
quasi, e non fu possibile venire ad un accordo. Si intromisero per 
un componimento amichevole gli On. Bonacci e Gallo i quali for- 
mularono un progetto di transazione che, accettato da me per la 
necsssità che avevo di finirla, veniva in massima approvato da 
Depretis Ministro dell'Interno e dal Magliani Ministro delle Finanze, 
ma trovata ostinata opposizione da parte del direttore generale del 
Demanio Comm. Tesio: l'idea della transazione fu dovuta abban- 
donare, e fui costretto fare valere le mie ragioni in tribunale. 

La prima sentenza riconoscevami il diritto ad essere rimbor- 
sato; m'imponeva di condurre a termine la bonifica per conto del- 




ramministrazione carceraria; di amministrare TAzìenda come un 
buon padre di famiglia; e ordinava una perizia giudiziaria. 

La perizia durò tre anni. Intanto io avevo completata la boni- 
fica ed alla fine del 1889 consegnate le isole completamente messe 
a coltura. Nell'opera colossale avevo dovuto spendere somme in- 
genti e dopo avervi consumate tutte le mie sostanze, ero stato 
obbligato a contrarre forti prestiti bancari. 

Neanche la perizia giudiziaria potè essere da me accettata 
perchè questa pure, cosa strana, era fatta coi criteri imposti dal 
Demanio; quindi nuova lite, e infine il ricorso in appello che mi 
diede completa ragione. 

Credevo di essere arrivato alla fine di tanti dolori. Ma m'in- 
gannavo. Il Senatore G. Costa, Avvocato Generale Erariale, sebbene 
avesse dovuto dichiarare nel suo parere al Dematiki che la mia 
era stata una generosa utopia a scopo di pubblico bene, mi fa- 
ceva sapere che si trovava obbligato a ricorrere in Cassazione con- 
tro la sentenza della Corte d'Appello, se io non avessi acconsen- 
tito a quella transazione che offerta da me nove anni prima, il 
Demanio aveva respinto ! Impossibile che io potessi sopportare un 
nuovo martirio. Feci noto ai creditori le nuove Vessazioni che mi 
si volevano imporre, pregandoli di volere assumere Talea del ricorso 
in Cassazione che mi si minacciava. Non acconsentirono, e cosi 
dovetti sottomettermi, ed accettare la transazione dichiarando che 
la somma che il Demanio doveva rimborsare fosse versata alia 
Cassa Depositi e Prestiti a fa'^ore dei creditori per le bonifiche. 

E cosf dopo /^ anni di dolori inenarrabili per un'opera alta- 
mente umanitaria e di pubblico bene, mi sono dovuto rassegnare 
a perdere Lire 126,000 che erano tutte le sostanze della mia fa- 
miglia, mentre i creditori. Banca Romana, Banca Nazionale, Banca 
Nazionale Toscana, Banco di Napoli, Banco di Sicilia e le Casse 
di risparmio di Fermo, di Macerata ed altre si rimborsarono con 
la somma versata dal Governo alla Cassa Depositi e Prestiti, 

Maggior prova di onestà io non poteva dare. Ma ai dolori pa- 
titi se ne aggiunsero altri sotto nuove forme, ed acuti assai ! 

Avvennero i tristi fatti della Banca Romana portati alla Ca- 
mera e la nomina della Commissione dei Sette. 

Questa commissione non mi ha disapprovato, non mi ha 
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deplorato, non mi ha rimproverato in nulla; anzi ha rilevato che 
nessuna azione censurabile ho esercitato in ordine alla presenta- 
zione e discussione negli uffici della legge di proroga 1891 \ solo 
ritenendo che avrei dovuto astenermi dallo scrivere al Tanlogo 
nella mia qualità di deputato e debitore della Banca Romana. 

Era tutt'altro che una condanna. La cittadinanza anconitana 
aveva grandissimo interesse che la Banca Romana fosse conservata, 
e di tale interesse ne aveva dato la prova nominando deputato, 
prima di me, il Direttore della Banca stessa. Onorevole Guerini. 

Io ero presidente della Camera di Commercio e come tale 
scrivevo al Tanlongo ; ma si trattava di dare addosso all'uomo po- 
litico e morsi avvelenati non mi sono mancati. 

Disgraziatamente quando la Commissione dei Sette presentava 
la sua relazione, io non avevo potuto dare la prova che la Banca 
Romana, colla quale avevo fatto sconti cambiari regolari con altre 
firme, era stata rimborsata ; certo è che se la Commissione avesse 
ben guardato entro le cose che mi riguardavano, avrebbe trovato 
che il vero debitore verso la Banca era il Governo che aveva 
stentato con ogni sorta di cavilli a rimborsare le spese per la vo- 
luta' bonifica delle Tremiti. Ed io, lamentandomene col compianto 
Bovio, alla presenza del non meno compianto Luigi Ferrari, questi 
ebbe a dirmi le seguenti, oneste parole: « Elia tu puoi andare colla 
testa alta, te lo dico io, non ti affligere! >. 

Di queste parole fui grato airOn. Bovio, sebbene io sentissi 
la mia coscienza tranquilla da vero! Contro le malevoli insinua- 
zioni sta garante tutta la mia vita piena di dolori sf, ma onesta 
sempre, e che cosi la pensassero i miei concittadini elettori ne 
ebbi la prova coll'essere rimandato alla Camera dei deputati cosf 
nelle elezioni del 1892 che in quelle del 1895, XIX legislatura, ul- 
tima della mia carriera politica. 

Nel periodo di tempo trascorso dal 1870 al 1897 ebbi l'onore 
di essere nominato alle seguenti cariche: 

Per oltre 23 anni Consigliere Comunale d'Ancona e più volte 
membro della Giunta. 

Per 22 anni Consigliere Provinciale e per 10 anni Vice-Pre- 
sidente del Consiglio (presidente il Senatore Conte Fazioli). 
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Per 25 anni membro della Camera di Commercio e per IG 
anni presidente. 

Per molti anni membro del Consiglio della Cassa degli Inva- 
lidi per la Marina Mercantile. Nominato anche dalla Camera di 
Commercio di Ravenna. 

Per altrettando lungo tempo V. Presidente della Società dei 
Naufraghi. 

Nel 1879 iJ Presidente della Camera dei deputati mi nominava 
membro della Deputazione che doveva rappresentare la Camera 
stessa all'inaugurazione dell' « Ossario di Cu$tozza ». 

Nel Ì881 venivo nominato membro della Commissione d'in- 
chiesta per la Marina Mercantile. 

Nel 1883 il Ministro dell'Agricoltura Industria e Commercio 
mi nominava membro del Cons'glio Superiore del Commercio, ri- 
confermandomi nel 1887 e nel 1891. 

Nel 1884 il Ministro della Guerra mi nominava membro della 
Commissione per l'esecuzione della legge 4 Dicembre 1879 rela- 
tiva ai Veterani del 1848-49, durando in tale carica fino al 1897. 

Nel 1884 il Ministro della Marina mi nominava membro del 
Consiglio Superiore della Marina Mercantile, nomina che mi ve- 
niva riconfermata alla fine del 1888. 

Questa è la mia vita, spesa tutta nel servire la patria e per 
l'altrui bene. 

Roma 25 Ottobre 1906 

CoLONELLo A. Elia. 



DOCUMENTI 



•In seguito di richiesta fattami a nome deirilimo. Sig. Ten. 
Colonnello Augusto Elia nativo di Ancona, io, in riflesso delle 
particolari condizioni criticissime in cui si trovarono gli uomini 
che militarono nel 1849 nelle Provincie romane, ho acconsentito 
di rilasciare la seguente dichiarazione. 

Per tanto essendoché io pure militai nelle truppe di questa 
provincia allorché vennero rette in governo separato, e nel 1848-49 
come capitano, maggiore, tenente colonnello e generale; asserisco 
che il lodato Sig. colonnello militò nell'anno 1848 come aspirante 
di marina nel Vapore « Roma », comandato dal Castagnola, e 
nell'anno 1849 come sott'ufficiale di Artiglieria nella compagnia 
Araldi. 

Nondimeno che in genere sia irregolare rilasciare certificati 
pure a motivo che quel governo ora non esistendo più, il Sig. Elia 
non può trovare negli Archivi prove quali gli occorrono per cer- 
tificare gli anzidetti suoi servigi, Si sente la necessità di supplire 
in tal caso eccezionale con particolari testimoniali, per cui ho 
voluto aderire alla sua domanda. 

E poiché questo ha per oggetto di ottenere la medaglia di 
onore, che ebbero quelli che militarono valorosamente nel 1848-49, 
io giudico il Sig. Tenente Colonnello Augusto Elia meritevolissimo 
d'avere un tal distintivo d'onore. 

Fano, 23 Luglio 1862. 

Firmato: Pietro Rosselli 
Luogo Tenente Generale 
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GOVERNO DELLE ROMAGNE 



MINISTERO DELLA GUERRA 

Il sottoscritto si reca a premura di annunziare alla S. V. che 
S. E. il governatore generale delle Romagne con suo decreto in 
data di oggi si è degnato di nominarlo temporaneamente a sotto- 
tenente di Vascello con facoltà di vestire la divisa eguale a quella 
della Marina Sarda, coi distintivi spettanti al suo grado. 

Bologna li 28 Settembre 1859. 

Il Gerente il Ministero della Guerra 
Firmato: P. Pinelli 



Al Sig. ELIA AUGUSTO temporaneamente 
Sottotenente di Vascello 



RIMINI. 



MINISTERO DELLA GUERRA 



L Dipartimento 
1. Carico 
N. 690. 
Per decreto del Generale dittatore dell'Italia Meridionale della 
data del 27 andante mese ella è nominato Tenente Colonnello 
nello Stato Maggiore Generale dell'Esercito. 

Ed io glielo comunico per sua opportuna norma. 



Napoli li 28 Settembre 1860. 
V. G. Garibaldi 



// Ministro 
Firmato: Cosenz. 



Al Sig. Maggiore A. ELIA 



NAPOLI 
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IL SENATO DELLA CITTÀ DI PALERMO 

A voi Augusto Elia uno dei mille prodi sbarcati con Gari- 
baldi a Marsala il df 11 Maggio 1860 il Senato di Palermo 
questo attestato rilascia accompagnato dalla Medaglia che decre- 
tava la nostra Cittadina Rappresentanza e che oggi il Municipio 
vi conferisce. 

Palermo il dì 29 Ottobre 1860. 

(F.to) Giulio Benso Duca di Verdura Pretore 
» Silvio Corsa 
> Filippo de Cordova 
» Gasparo Lanuang | Senatori, 

» Emilio Notarbartolo 
» Giuseppe Sanfilippo 

Registrato al foglio del Segretario Consigliere Gaetano Baldi. 

Ancona, 26 Maggio 1866. 
Visto conforme al suo originale. 

// Ministro 
Fio: Fazioli. 



MINISTERO DELLA GUERRA 



DIREZIONE GENERALE DELLE ARMI SPECIALI 

E' fatta facoltà al Sig. Cav. Elia Augusto Luogotenente Co- 
lonnello in ritiro, già appartenente allo Stato Maggiore Generale 
del Corpo dei Volontari dell'Italia Meridionale, di poter vestire 
l'uniforme del grado che disimpegnava. 



Torino addì 20 Maggio 1862. 



Il Ministro 
F.to: Petitti. 
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N, 50 di Matricola. 

SUA MAESTÀ VITTORIO EMANUELE II. 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D1TALIA 

Capo e Gran Maestro dell'Ordine Militare di Savoia. 

Ho firmato il seguente Decreto. 

Visti i nostri decreti 28 Settembre 1855 e 28 Marzo 1857 re- 
lativi all'Ordine Militare di Savoia. Volendo dare un attestato del- 
l'alta Nostra soddisfazione al Tenente Colonnello nel Corpo Vo- 
lontario dell'Italia Meridionale Elia Augusto per essersi distinto nel 
combattimento a Calatafimi 15 Maggio 1860. 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per gli 
affari della Guerra. 

Lo abbiamo nominato e nominiamo Cavaliere dell'Ordine Mi- 
litare di Savoia con facoltà di fregiarsi della decorazione per tale 
Equestre grado stabilito. 

Da Torino addì 12 Giugno 1861' 

Firmato: Vittorio Emanuele 
Controfirmato: M. Fanti. 



11 Ministro Segretario di Stato per gli affari della Guerra di- 
chiara che in esecuzione alle soprascritte Regie disposizioni il 
Tenente Colonnello Elia Augusto fu iscritto nel ruolo dei Cava- 
lieri dell'Ordine Militare predetto al N. 467 e ne spedisce il pre- 
sente documento al decorato. 

Torino addì 20 Marzo 1862. 

Per il Ministro 

Segretario di Stato per gli affari della Camera 

Fir: Bertole' Viale. 

// Direttore Capo della Divisione ' 
Gabinetto del Ministro 
Firm: Carlo Boldrino. 
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MEDAGLIA FRANCESE COMMEMORATIVA 

DELLA CAMPAGNA d'ITALIA DELL'aNNO 1859 

Costituita per Decreto Imperiale 
deir 11 Agosto stesso anno 

Il Ministro Segretario di Stato per gli Affari della Guerra 
dichiara che il già Volontario nel Corpo Cacciatori delle Alpi 
(Carabinieri Genovesi) Elia Augusto, ha fatto la Campagna d'Italia 
dell'anno 1859 ed ottenuta la Medaglia Francese Commemorativa 
per la Campagna ora detta, con autorizzazione di fregiarsene 
giusta la Reale determinazione del 4 Marzo 1860. 

Dato a Torino li 25 Febbraio 1863. 

Per il Ministro 

il Segretario Generale 

C. Delleuse 

Registrato al Ministero della Guerra 

Gabinetto del Ministro 

al N. 93557 



Torino, 30 Giugno 1864 

Mio caro Elia, 

Se potete e volete consacrarvi ad una grande impresa che vi 
allontanerà per qualche tempo dalla vostra casa, ma che può e 
deve essere base della nostra grandezza e della vostra gloria 
venite immediatamente a Torino e da Torino al Campo di S. 
Maurizio dove io debbo dirvi cosa e come. Non dite nulla a 
nessuno, tranne che vi è offerto un impiego a Torino e vi 
recate a vedere se vi conviene; il latore non sa nulla e voi non 



— ir- 
gli dite nulla. Se poi le vostre ferite non vi permettono di viag- 
giare per terra e per mare allora rispondetemi pel latore una sola 
riga, non posso. 

Attendo con impazienza Voi o una vostra lettera, tacete il 
tutto e vogliatemi bene. 

Vostro 
Firmato: N. Bixio 



Torino 20 Agosto 1864 



Mio caro Elia, 



Ieri, nel riedere da Genova, trovai qui la grata vs. del 4 che 
mi attendea da più giorni. Eccomi a rispondervi, pregandovi a 
scusare Tinvolontario ritardo. 

Quando tutto era combinato, e quando si attendeva unicamente 
il Vapore, certi invidiosi mestatori, perehè non chiamati a dirigere 
l'affare, fecero pubblicare sul Diritto, una condannabile protesta, 
che, riprodotta da altri giornali, rendea di ragione pubblica, in 
parte, la cosa. 

Il Governo se ne allarmò, ed i rappresentanti delle Potenze 
Estere, reclamarono energicamentb. L'Austria avvertita da quelle 
pubblicazioni, prese subito alcune misure, che qui furono conosciute. 

La Russia concentrò delle truppe sulle frontiere Moldo-Val- 
lacche. 

Che potevasi fare in tale congiuntura? Bisognava necessaria- 
mente, mandare a monte il tutto, e negare che si tentava una 
spedizione. 

Ben à ragione il nostro Generale si adirò contro gli autori di 
quella protesta, e contro altri che intendevano monopolizzarlo. Voi 
non potete credere, mio caro Elia, fino a che punto arrivi l'impru- 
denza di alcuni ! ! Volevano che il Generale fosse un automa, che 
non potesse muovere un braccio, od una gamba, se non previa 
loro autorizzazione. Ciò non può e non deve essere. Il Generale 
é il nostro Capo: noi soldati dobbiamo ubbidire e seguirlo. Se ciò 
non conviene a qualcuno, questi può liberamente ritirarsi; ma non 
dee opporsi ai progetti, che possono fare il bene del Paese. 
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Basta ! non voglio annoiarvi di più, con tali mie opinioni, che 
credo pure le vostre. 

Il certo si è che ogni cosa andò in fumo, ed il Generale ri- 
tornò a Caprera, ove si cura, essendo continuamente assalito dai 
suoi dolori artitrici e reumatici. 

Non starò a dirvi quanti dispiaceri e quanti fastidi io ho avuti, 
solo perchè volevo rendere un nuovo servigio alla Patria. 

Sono stato indegnamente trattato e calunniato. Ho avuto un 
duello, e spero di averne un altro, con una persona che vado cer- 
cando da un mese in qua. Ho speso i miei denari, ed il mio tempo, 
per nulla, anzi per farmi dei nemici. 

La sola consolazione che ho avuta, si è che tutti gli onesti, 
buoni e veri amici del Generale, hanno approvato la mia condotta, 
ed hanno criticato gli invidiosi, che mi mossero dietro una guerra 
sleale, e non degna degli antichi Uffiziali Garibaldini. 

Pazienza, mio caro Elia, attendiamo migliore opportunità, e 
per ora rispondiamo col silenzio a tutte le odiose recriminazioni. 

Forti della nostra coscienza, aspetteremo tacendo! 

Vostro aff.mo 
Firmato: A. S. Porcelli. 



MINISTERO DELLA GUERRA 
DIREZIONE GENERALE DELLE ARMI DI FANTERIA E CAVALLERIA 

A norma dell'art. 5 del Reale Decreto in data 6 Maggio 1866 
relativo alla formazione di Corpi Volontari Italiani. Il Sig. Elia Cav. 
Augusto è nominato Colonnello addetto alla Flottiglia del Lago di 
Garda colle competenze dovute al suo grado a far tempo dal 23 
Giugno 1866. 

Firenze, addì 21 Settembre 1866. 

I Ministri di Guerra e Marina 
Fti: Depretis - E. Cugia. 

Per sunto conforme. Firenze addf 10 Novembre 1866. 
Il Direttore Capo della 1. Divisione Fanteria. 

Fto: L. Ferrerò. 
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Visto p. il Ministro Sez. di Stato per gli affari della Guerra. 
Il Direttore Gen. delfAmm. di Fanteria e Cavalleria. 

Fto: G. GiBBON. 
Salò 24 Settembre 1860 



COMANDO DIVISIONALE DEI VOLONTARI 

Chi scrive è rimasto sommamente soddisfatto del modo come 
la S. V. ha disimpegnato il suo compito nel Comando delle forze 
galleggianti sul largo di Garda : ed aggiungo, in verità, come V. S. 
essendo Comandante la Pirocannoniera Torrione nella calamitosa 
notte dal 26 Giugno scorso, salvasse risolutamente la sua Nave 
e le altre da prossima rovina^ opponendosi ad ordini inqualificabili 
stati verbalmente dati da chi allora comandava la detta Flottiglia. 
E di poi insignito da chi scrive, e poi confermato dal Generale 
Garibaldi nel Comando Supremo, s'ebbe in codesto incarico l'elogio 
palese del salvato Naviglio, Lo scrivente, nelPattestare siffatte ve- 
rità offre alla S. V. i sentimenti della sua stima e considerazione. 

// Luogotenente Generale 
Comandante Divisionale 

G. AVEZZANO. 

Al Luogt. Col. Cav. A. Elia 
Comandante la Flottiglia del Lago di Garda 
SALO 

Comune di Ancona 31 Maggio 1872 
La retroscritta copia è conforme al suo originale 
// FF. di Sindaco - F..... 



Caprera 2 Dicembre 1%68. 
Mio caro Elia, 

« Figlio del popolo il padre vostro merita di essere annoverato 
tra i grandi Italiani ». 

« Oggi, che si avvicina la caduta del potere temporale dei papi, 
noi dobbiamo ricordare agli italiani le vittime della sua ferocia e 



— 20 — 

fra queste, una delle più illustri certamente, Antonio Elia >. 

« Ancora ricordi quel prodissimo suo cittadino che tanto 
l'onora >. 

Vostro 
G. Garibaldi. 



Ancona 2.i Marzo 1860 
Caro Elia, 

Ora che è alquanto calmata la viva emozione pei fatti del 
22 Marzo, aggradite che io venga ad esprimervi la mia gratitudine 
per quanto avete fatto a mia difesa in quel tristissimo giorno, che 
sarà sempre una brutta pagina nella storia della nostra città. 

Mentre una malconsigliata moltitudine aveva invaso il palazzo 
municipale, ed una frotta dei più avventati penetrata nel gabinetto 
del Sindaco, faceva violenza a me, che era appunto il Sindaco, 
prima autorità cittadina: voi correste animoso a farmi scudo 
del vostro petto; voi tentaste dapprima di allontanare quei for- 
sennati, con la vostra autorità di vero patriota che versò il suo 
sangue per la Patria, e, rispondendo in ultimo alla violenza colla 
forza, mohi, con le vostre mani inermi, voi ne cacciaste fuori 
dalla porta, esponendovi alle loro ire, e ponendo a repentaglio la 
vostra Vita per salvare la mia. 

Se la prima autorità cittadina non patì maggiori oltraggi, se 
incolume nella persona ne uscii io che la rivestiva, a Voi lo 
deve la città, a voi lo devo io, che grato e riconoscente nel 
profondo del cuore a chi chiamerò sempre il mio salvatore, 
vi mando ora con una fortissima stretta di mano le mie più sen- 
tite espressioni di ringraziamento. 

Aggraditele, caro Elia, e credetemi ora sempre 

Vostro Obbl.mo Aff.mo Amico 
Fto: Matteucci F. 
Al Sig. Cav. Aug. Elia 
Ancona 
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Livorno 20 Dicembre 1869 

Caro Elia, 

Io non credo che potrò rimanere nell'Esercito in attività di 
servizio, se le economie di cui si parla le si vogliono come ho 
ragione di credere. Chiederò di essere collocato in ritiro in modo 
da potermi occupare e veder di guadagnare tanto quanto mi è 
necessario per crescere la mia famiglia, Penso e sto lavorando 
per questo. Metterò in costruzione un bastimento in ferro con 
macchine ausiliare col quale recarmi a trafficare nelle Indie od 
altrove per questi pochi anni di vita. Ho 43 anni e buona salute 
per poter lavorare duro ancora un dieci anni almeno. 

Se quello che temo per TEsercito si verifica ed io riesca a 
mettere bene le cose mie, siete Voi deciso a venire con me per 
secondo? Farò le cose in modo che possiate guadagnare oltre il 
vostro stipendio qualche altra cosa. Bisognerà rimanere qualche 
anno nelle Indie ed in China. 

Se scoppia una guerra ip Italia faremo ritorno. Datemi una 

parola. Salutate la vostra famiglia. 

Vostro 
Firmato: N. Bixio 



Genova 23 Marzo 1875 
Caro Elia, 

Grazie a te per tutto quanto, con amichevole premura che 
mi onora, hai fatto per la mia elezione a Rimini. 

Grazie per il tuo cortese telegramma di congratulazione. Se 
mi sarà dato corrispondere degnamente all'alto incarico della forte 
Rimini proverò ben maggiore soddisfazione che non ricevendolo 
con tanta esitanza, mal fidando nei mezzi miei e nelle difficili 
condizioni in cui mi trovo. 

Grazie, ancora, carissimo Elia; se è costf Teodorico Ricci che 
mi scrisse da Rimini presso Biagio Orioli, ringrazialo della sua 
memoria e del suo interessamento per me. 

Mi è caro sperare di poterti fra non molto stringerti costf 

la mano. » 

Abbimi sempre per tuo aff.mo 

Firmato: Ag. Bertani 
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Genova 18 Marzo 1875 
Caro Elia, 

Mi è caro rispondere subito alle tue righe che mi accompagnano 
quelle dell'amico Tosi per dirti la parte che io prendo alla com- 
memorazione mesta e solenne ad un tempo del sagrifizio compiuto 
dal padre tuo di cui tu, degnissimo figlio, curasti far trasportare 
in luogo piii degno le ossa. 

Sono codeste funzioni, codesti ricordi, e codesti figli, come tu 
sei, che fanno robuste le generazioni, ed in Italia abbiamo ancora 
tanto bisogno del fuoco di quelle sanguinose e tiranniche tradizioni 
per ingagliardire la gioventù che troppo agevolmente si gode la 
pappa fatta. 

Un saluto alle Ossa di tuo padre, e un saluto a te che ne 
seguisti le ispirazioni e pugnasti per la patria da forte, e rechi in 
viso memorabile e gloriosa ferita. 

In quanto all'elezione di Rimini, comprendo le argomentazioni 
di probabilità che si affacciano date, da Tosi, da Bilancioni, da O- 
rioli, da Saffi, e mi lusingano, riuscendo, che quell'Elezione possa 
dirsi la vera e piena rappresentanza degli elettori liberali di Rimini 
e del suo Circondario. 

Ma vi ha una grave difficoltà per me nell'accettare quell'onore 
e quell'ufficio, ed è il piantare qui a secco ogni mia fonte di mezzi 
per vivere. È cosi, caro Elia, nessuno può farsi un'idea completa 
dei danni da me patiti e con stoicismo sdegnoso da me occultati 
a tutti nella mia posizione finanziaria. Ma finalmente i nodi ven- 
gono al pettine, come suol dirsi, e quasi due anni di sciopero, o 
quasi sciopero professionale bisogna ben che li sconti! 

Roma almeno mi presentasse occasione sicura per l'eserci- 
zio mio. 

Perdona un grido di angustia strappatomi dalle strette in cui 
mi pone l'onorevole incarico di tanta illustre Cittadinanza da una 
parte, e la difficoltà personale e materiale di consumarvi il tempo 
e l'opera assidua che reclama. 

Addio di gran cuore 

tuo affmo, 
Fto: Ag. Bertani 
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8 Agosto 1882. 
Caro Elia, 

Brescia ha sommamente a cuore che l'inaugurazione al mo- 
numento d'Arnaldo, la quale ha luogo il mattino del 14 abbia un 
carattere nazionale e non di Municipio o di regione. Perciò ti 
prego di venire ad unirti alla Commissione della Camera in que- 
ste onoranze al precursore e martire della idea che ci condusse 
a Roma. Le Marche perciò non devono essere rappresentate? E 
tu, prode fra i prodi, puoi mancare in questo omaggio a chi ca- 
pitanò la Rivoluzione Romana dal secolo XII ! Telegrafami dunque 
che vieni e quando arrivi e frattanto mille cordiali saluti 

dal tuo aff.mo 
Fto: G. Zanardelli. 



IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
PER GLI AFFARI DELL'INTERNO 

Veduto il Decreto Reale del 26 Aprile 1883 N. 1294 col quale 
fu istituita una medaglia commemorativa dell'Unità d'Italia (1848- 
1870). 

Veduta la deliberazione della Commissione creata col Decreto 
Reale del 20 Maggio dello stesso anno. 

DICHIARA 

che Elia Augusto è autorizzato a fregiarsi della medaglia sud- 
detta. 



Roma addì 30 Aprile 1884, 



Il Ministro 
Fto: Depretis 



AVVERTENZA 

La sola medaglia riconosciuta di ordinanza è quella coniata dalla Regia Zecca 
di Roma. 

Roma, 4 Novembre 1886. 
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Ministero della R. Casa 
Segreterio Particolare di S. M. il Re 
N. 4275 p. r. 

Ho avuto l'onore di rassegnare a Sua Maestà il Re l'autografo 
del generale Giuseppe Garibaldi da Lei offerto all'Augusto nostro 
Sovrano con espressione di tanta devozione. 

Sua Maestà ha preso ben volentieri conoscenza di un docu- 
mento così onorifico per la S. V. Illma, ed ha degnamente apprez- 
zato il nobile di Lei pensiero di volerlo dedicare alla sua augusta 
persona. 

Sua Maestà mi incarica di felicitare la S. V. per l'attestazione 
del glorioso Generale sul servizio reso a Lui ed alla Patria con pe- 
ricolo della propria vita e di esprimerle i suoi ringraziamenti per il 
dono del prezioso autografo, che sarà conservato dal Re cogli al- 
tri che già possiede del grande Patriotta. 

Obbedisco con premura ai Voleri Sovrani e profitto dell'occa- 
sione per- confermarle, Onorevole Signor Colonnello, gli atti di mia 
distintissima osservanza. 

// Ministro 
Firmato Visone 

Ulmo, Sig. Colonnello Cav. Augusto Elia, Deputato al Parlamento 
Isola di Tremiti 



Caprera I Dicembre 1860 
Io certifico che il Col. Augusto Elia fu ferito mortalmente a 
Calatafimi mentre mi copriva del suo corpo. 

Firmato: Q. Garibaldi. 



Barga 16 Luglio 1896 
Cero Colonnello, 
Oltremodo ben'accette ebbi le parole del prode che riportò 
gravissima ferita a Calatafimi per fare del proprio corpo scudo al 
Generale Garibaldi e cosi salvargli la vita. 

Firmato: A. Morbini 
già prodittatore in Sicilia. 
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